Il Signore è il mio rifugio nell'ora della prova.

Adorazione Eucaristica per gli ammalati

IL SIGNORE È IL MIO RIFUGIO

NELL'ORA DELLA PROVA
-  Adorazione Eucaristica per gli ammalati  -

INTRODUZIONE

CANTO INIZIALE: Chi vorrà salvare
Chi vorrà salvare la propria vita la perderà,

ma chi perderà la propria vita per me

la salverà, la salverà.

Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero

se poi si perde o rovina se stesso?

Se qualcuno vuoi venire dietro a me rinneghi se stesso,

prenda la sua croce, ogni giorno, e mi segua.

Chi mi riconoscerà davanti agli uomini,

sarà riconosciuto da Dio Padre.
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SALUTO

P – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
P – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

P – Carissimi, radunati nel nome del Signore vogliamo fermarci in adorazione davanti a Cristo Gesù nostro Signore, presente del mirabile sacramento dell’Eucaristia, per affidargli la nostra fiduciosa preghiera per tanti fratelli infermi.
La Parola del Signore ci accompagnerà in questo tempo a comprendere ogni sofferenza e malattia alla luce del Mistero pasquale.

Questo umile incontro con il Signore Gesù nell’Eucaristia renda forti nella prova i nostri fratelli infermi e aiuti noi a divenire ministri della Sua consolazione verso quanti incontriamo lungo la nostra strada.
ESPOSIZIONE DEL SANTISSIMO SACRAMENTO

CANTO: Adoriamo il Mistero
Adoriamo il mistero del Signore in mezzo a noi,

nella fede accogliamo la presenza di Gesù.

Memoriale della pasqua, un convito ci donò,

comunione col suo corpo per amore dato a noi.

Mite Agnello immolato, il Signore ci salvò:

la sua offerta in mano al Padre tutti noi riconciliò.

Un evento di alleanza noi viviamo grazie a lui:

questa mensa è l’incontro del Signore insieme a noi.

Sacramento dell’amore è il banchetto di Gesù,

cuore santo della Chiesa, fonte della sua unità.

Questo segno ci rivela come Dio ama noi;

se il suo amore accogliamo il Signore in noi vivrà.

Umilmente contempliamo la sublime realtà:

questo pane della vita dona a noi l’eternità.

Ti lodiamo, buon Pastore, nel cammino sei con noi:

alla mensa del tuo regno la tua Chiesa condurrai.
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PREGHIERA CORALE
T - Sii benedetto, Dio grande e misericordioso,

che nel Cristo tuo Figlio, nato dalla Vergine Maria,

presente in questo santo Sacramento,

ci hai donato il medico dei corpi e delle anime.

Volgi il tuo sguardo su tutti quelli che soffrono,

perché nell’esperienza del limite umano

si uniscano più intimamente a te,

fonte di consolazione e di pace.

Benedici coloro che si dedicano 

al servizio degli infermi

e suscita, in quanti godono 

del dono prezioso della sanità,

l’attenzione vigile e affettuosa 

verso il mondo della malattia;

conforta con la tua paterna provvidenza

i piccoli che in tenera età conoscono il dolore

e i lungodegenti che sentono il peso della solitudine,

Concedi a tutti serenità e salute,

perché possano renderti grazie 

insieme ai loro familiari

e ai fratelli di fede nella santa Chiesa. Amen.
ORAZIONE

P – O Padre, il tuo unico Figlio ha preso su di sé la povertà e la debolezza di tutti gli uomini, rivelando il valore misterioso della sofferenza, benedici i nostri fratelli infermi, perché tra le angustie e i dolori non si sentano soli, ma uniti a Cristo, medico dei corpi e delle anime, per la preghiera unanime della Chiesa, godano della consolazione promessa agli afflitti. Per il nostro Signore Gesù Cristo...  T – Amen.
Breve pausa di silenzio.
1° MOMENTO: Ascoltiamo e meditiamo
PRIMA LETTURA: Rm 8, 18-27
L – Ascoltate la Parola di Dio dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani.
Fratelli, io ritengo che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà esser rivelata in noi.

La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; essa infatti è stata sottomessa alla caducità - non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa - e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio.

Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora  sperarlo? Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza.

Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gèmiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio.
Breve pausa di silenzio.

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 26
Rit.  Il Signore è il mio rifugio nell'ora della prova.
Il Signore è mia luce e mia salvezza,

di chi avrò paura?

Il Signore è difesa della mia vita,

di chi avrò timore?

Una cosa ho chiesto al Signore,

questa sola io cerco:

abitare nella casa del Signore

tutti i giorni della mia vita,

per gustare la dolcezza del Signore

ed ammirare il suo santuario.

Egli mi offre un luogo di rifugio

nel giorno della sventura.

Mi nasconde nel segreto della sua dimora,

mi solleva sulla rupe.

Ascolta, Signore, la mia voce.

Io grido: Abbi pietà di me! Rispondimi.

Di te ha detto il mio cuore: «Cercate il suo volto».

Il tuo volto, Signore, io cerco:

non nascondermi il tuo volto,

non respingere con ira il tuo servo.
Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,

non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.

Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato,

ma il Signore mi ha raccolto.
Breve pausa di silenzio.

SECONDA LETTURA: Mt 5,1-12
L – Ascoltate la Parola del Signore dal vangelo secondo Matteo.
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:

«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli.

Beati gli afflitti, perché saranno consolati.

Beati i miti, perché erediteranno la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,

perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi, 

perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace,

perché, saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per causa della giustizia,

perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.
Breve pausa di silenzio.
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CANTO: Alzerò i miei occhi
Alzerò i miei occhi verso i monti

il mio aiuto da dove mi verrà? 

Il mio aiuto verrà dal Signore

che ha fatto il cielo e la terra.

Il Signore è mio aiuto e mia forza,

la sua ombra mi proteggerà.

Non farà vacillare il tuo piede

il custode non si addormenterà.

Veglierà su di noi il Signore,

mio rifugio e mia difesa.

Il Signore è ombra che ti copre

e il sole più non ti colpirà.

La tua vita il Signore protegge,

ogni giorno, per ora e per sempre.

Breve pausa di silenzio.

MEDITAZIONE
L – Dalla Lettera apostolica “Salvifici doloris” sul senso cristiano della sofferenza umana di Giovanni Paolo II (n°16).
Nella sua attività messianica in mezzo a Israele Cristo si è avvicinato incessantemente al mondo dell'umana sofferenza. «Passò facendo del bene », e questo suo operare riguardava, prima di tutto, i sofferenti e coloro che attendevano aiuto. Egli guariva gli ammalati, consolava gli afflitti, nutriva gli affamati, liberava gli uomini dalla sordità, dalla cecità, dalla lebbra, dal demonio e da diverse minorazioni fisiche, tre volte restituì ai morti la vita. Era sensibile a ogni umana sofferenza, sia a quella del corpo che a quella dell'anima. E al tempo stesso ammaestrava, ponendo al centro del suo insegnamento le otto beatitudini, che sono indirizzate agli uomini provati da svariate sofferenze nella vita temporale. Essi sono «i poveri in spirito» e «gli afflitti», e «quelli che hanno fame e sete della giustizia» e «i perseguitati per causa della giustizia», quando li insultano, li perseguitano e mentendo, dicono ogni sorta di male contro di loro per causa di Cristo... Così secondo Matteo; Luca menziona esplicitamente coloro «che ora hanno fame».

Ad ogni modo Cristo si è avvicinato soprattutto al mondo dell'umana sofferenza per il fatto di aver assunto egli stesso questa sofferenza su di sé. Durante la sua attività pubblica provò non solo la fatica, la mancanza di una casa, l'incomprensione persino da parte dei più vicini, ma, più di ogni cosa, venne sempre più ermeticamente circondato da un cerchio di ostilità e divennero sempre più chiari i preparativi per toglierlo di mezzo dai viventi. Cristo è consapevole di ciò, e molte volte parla ai suoi discepoli delle sofferenze e della morte che lo attendono: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani, lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre giorni risusciterà». Cristo va incontro alla sua passione e morte con tutta la consapevolezza della missione che ha da compiere proprio in questo modo. Proprio per mezzo di questa sua sofferenza egli deve far sì «che l'uomo non muoia, ma abbia la vita eterna». Proprio per mezzo della sua Croce deve toccare le radici del male, piantate nella storia dell'uomo e nelle anime umane. Proprio per mezzo della sua Croce deve compiere l'opera della salvezza. Quest'opera, nel disegno dell'eterno Amore, ha un carattere redentivo. 

E perciò Cristo rimprovera severamente Pietro, quando vuole fargli abbandonare i pensieri sulla sofferenza e sulla morte di Croce. E quando, durante la cattura nel Getsemani, lo stesso Pietro tenta di difenderlo con la spada, Cristo gli dice: «Rimetti la spada nel fodero... Ma come allora si adempirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?». Ed inoltre dice: «Non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?». Questa risposta — come altre che ritornano in diversi punti del Vangelo — mostra quanto profondamente Cristo fosse penetrato dal pensiero che già aveva espresso nel colloquio con Nicodemo: «Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna». Cristo s'incammina verso la propria sofferenza, consapevole della sua forza salvifica, va obbediente al Padre, ma prima di tutto è unito al Padre in quest'amore, col quale Egli ha amato il mondo e l'uomo nel mondo. E per questo San Paolo scriverà di Cristo: «Mi ha amato e ha dato se stesso per me».

Breve pausa di silenzio.

CANTO: Potenza che guarisce
Noi siamo il tuo popolo.

Noi siamo la tua lode.

Guarisci questi cuori, consola queste vite,

tu che dicesti: «Prendi il lettuccio e va’».
Breve pausa di silenzio.
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LETTURA OMILETICA

L – Lettera di don Tonino Bello “a coloro che si sentono falliti”.
"Completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo" (Col 1,24).
Questa lettera la scrivo un po' anche a me. Sono convinto, infatti, che tutti nella vita ci siamo portati dentro un sogno, che poi all'alba abbiamo visto svanire...

Io, per esempio, mi figuravo una splendida carriera. Volevo diventare santo. Cullavo l'idea di passare l'esistenza tra i poveri in terre lontane, aiutando la gente a vivere meglio, annunciando il Vangelo senza sconti, e testimoniando coraggiosamente il Signore Risorto. Ora capisco che in questo sogno eroico forse c'entrava più l'amore verso me stesso che l'amore verso Gesù. Comprendo, insomma, che in quegli slanci lontani della mia giovinezza la voglia di emergere prevaleva sul bisogno di lasciarmi sommergere dalla tenerezza di Dio.

E' il difetto di quasi tutti i sogni irrealizzati: quello di partire con un certo tasso di orgoglio. E il mio non ne era indenne. Ciò non toglie, però, ritrovandomi oggi in fatto di santità neppure ai livelli del mezzobusto, mi senta nell'anima una grande amarezza. I destinatari, comunque, di questa lettera non sono coloro che, come me, sperimentano le delusioni dei sogni e il pianterreno prosaico delle piccole conquiste. Ma sono tutti quelli che non ce l'hanno fatta a raggiungere neppure gli standard sui quali "normalmente" scorre una esistenza che voglia dirsi realizzata.

Amerigo, per esempio, che ha faticato tanto per laurearsi in medicina e, immediatamente dopo la specializzazione, ha dovuto accantonare ogni progetto di "brillante carriera" per un distacco irreversibile della retina.

Ugo, ragazzo prodigio fino alla maturità classica che si è insabbiato nelle secche degli esami universitari, e non è più riuscito a districarsene. Oggi ha quarant'anni, e sua moglie, ad ogni lite, gli rinfaccia il fallimento di essersi ridotto a fare il fattorino presso lo studio di un avvocato.

Marcella, a cui tutti profetizzavano un futuro carico di successi, e che dopo i corsi di perfezionamento in pianoforte all'Accademia Chigiana di Siena ha avuto decine di occasioni per affermarsi. Ha rifiutato tanti partiti, uno meglio dell'altro. Alla fine si è messa con un uomo divorziato che è fallito, e ha dovuto vendersi il pianoforte a coda che le aveva comprato suo padre.

Lucia che straripava di entusiasmo, e voleva diventare missionaria. In primavera sfogliava le margherite per leggervi presagi di felicità, ma poi non è partita perché i suoi l'hanno ostacolata. Ora margherite non ne sfoglia più, ed è finita a fare la commessa in un negozio di articoli da regalo.

Ecco, a tutti voi che avete la bocca amara per le disillusioni della vita voglio rivolgermi, non per darvi conforto col balsamo delle buone parole, ma per farvi prendere coscienza di quanto siete omogenei alla storia della salvezza. A voi che, cammin facendo, avete visto sfiorire a uno a uno gli ideali accarezzati in gioventù. A voi che avete meritato ben altro, ma non avete avuto fortuna, e siete rimasti al palo. A voi che non avete trovato mai spazio, e siete usciti da ogni graduatoria, e vi vedete scavalcati da tutti. A voi che una malattia, o una tragedia morale, o un incidente improvviso, o uno svincolo delicato dell'esistenza, hanno fatto dirottare imprevedibilmente sui binari morti dell'amarezza. A voi che il confronto con la sorte felice toccata a tanti compagni di viaggio rende più mesti, pur senza ombra di invidia.

A tutti voi voglio dire: volgete lo sguardo a Colui che hanno trafitto!

La riuscita di una esistenza non si calcola con i fixing di Borsa. E i successi che contano non si misurano con l'applausometro delle platee, o con gli indici di gradimento delle folle.

Da quando l'Uomo della Croce è stato issato sul patibolo, quel legno del fallimento è divenuto il parametro vero di ogni vittoria, e le sconfitte non vanno più dimensionate sui naufragi in cui annegano i sogni. Anzi, se è vero che Gesù ha operato più salvezza con le mani inchiodate sulla Croce, nella simbologia dell'impotenza, che non con le mani stese sui malati, nell'atto del prodigio, vuol dire, cari fratelli delusi, che è proprio quella porzione di sogno, che se n'è volata via senza realizzarsi, a dare ai ruderi della nostra vita, come per certe statue monche dell'antichità, il pregio della riuscita.

non voglio sommergervi di consolazioni. Voglio solo immergervi nel mistero. Nella cui ottica una volta entrati, vi accorgerete che gli stralci inespressi della vostra esistenza concepita alla grande, le schegge amputate dei vostri progetti iniziali, le inversioni di marcia sulle vostre carreggiate mai divenute carriere, non soltanto inutili, ma costituiscono il fondo di quella Cassa deposito e prestiti che alimenta ancora oggi l'economia della salvezza.

A nome di tutti coloro che ne beneficiano vi dico grazie!

Breve pausa di silenzio.

CANTO: Beati voi poveri
Beati voi poveri, vostro è il regno di Dio.

Gesù diceva: Beati, beati voi poveri, 

perché vostro è il regno. Beati voi, beati voi.

Gesù diceva: Beati, beati voi affamati,

perché sarete saziati. Beati voi, beati voi.

Gesù diceva: Beati, beati voi che piangete,

perché sarete nella gioia. Beati voi, beati voi.

Beati, beati voi 

quando gli uomini vi odieranno e v’insulteranno,

respingeranno il vostro nome.

Rallegratevi, esultate, perché la vostra ricompensa

è grande nel regno dei cieli.

Breve pausa di silenzio.
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2° MOMENTO: Preghiamo e adoriamo
PREGHIERA CORALE
T - Signore Gesù, crediamo che sei vivo e risorto.

Crediamo che sei presente realmente 

in questo Santissimo Sacramento

e in ciascuno di noi che crediamo in te.

Ti lodiamo e ti adoriamo.

Ti rendiamo grazie, Signore,

per essere venuto da noi, 

come pane vivo disceso dal cielo.

Tu sei la pienezza della vita, 

Tu sei la risurrezione e la vita, 

Tu, Signore, sei la salute dei malati.

Ti presentiamo tutte le sofferenze del mondo, 
perché tu sei uguale ieri, oggi e sempre 
e tu stesso ci raggiungi dove ci troviamo.

Tu sei l’eterno presente e ci conosci.

Ora, Signore, ti chiediamo

d’aver compassione di noi.

Visitaci per il tuo Vangelo, 
affinché tutti riconoscano che tu sei vivo, 
nella tua Chiesa, oggi; 
e che si rinnovi la nostra fede 
e la nostra fiducia in te; ti supplichiamo, Gesù.

Abbi compassione delle sofferenze del nostro corpo, del nostro cuore e della nostra anima.

Abbi compassione di noi, Signore, 
donaci la tua benedizione 
e fa’ che tutti i tuoi figli possano avere la salute.

Che cresca la nostra fede 
e che ci apra alle meraviglie del tuo amore, 
affinché diventiamo anche testimoni 
della tua potenza e della tua compassione.

Te lo chiediamo, Gesù, 
per il potere delle tue sante piaghe, 
per la tua santa croce 
e per il tuo preziosissimo sangue.

Guariscici, Signore.

Guarisci il nostro corpo, guarisci il nostro cuore, 
guarisci la nostra anima.

Dacci la vita, la vita in abbondanza.

Te lo chiediamo 
per l’intercessione di Maria Santissima, tua Madre, 
la Vergine dei dolori, 
che era presente, in piedi, presso la tua croce; 
che fu la prima a contemplare le tue sante piaghe, 
che ci hai dato per Madre.

Tu ci hai rivelato d’aver preso su di te i nostri dolori 
e per le tue sante piaghe siamo stati guariti.

Oggi, Signore, ti presentiamo con fede
tutti i nostri mali 
e ti chiediamo di guarirci completamente.

Ti chiediamo, per la gloria del Padre del cielo, 
di guarire ogni uomo dalla sofferenza.

Fa’ che tutti crescano nella fede, 
nella speranza e che riacquistino la salute 
per la gloria del tuo nome.

Perchè il tuo regno 
continui ad estendersi sempre più nei cuori 
attraverso i segni e i prodigi del tuo Amore.

Tutto questo, Gesù te lo chiediamo 
perchè tu sei il Signore, il Salvatore.

Tu sei il Buon Pastore e noi tutti siamo il tuo gregge.

Siamo così sicuri del tuo Amore, 
che prima ancora 
di conoscere il risultato della nostra preghiera, 
ti diciamo con fede: grazie, Gesù, 
per tutto quello che farai per ciascuno. 
Grazie per averci visitato con la tua Misericordia.
Breve pausa di silenzio.

CANTO: Ai piedi di Gesù
Signore sono qui ai tuoi piedi, 

Signore voglio amare te.  (x2)

Accoglimi, perdonami, 
la tua grazia invoco su di me.

Liberami, guariscimi

e in te risorto per sempre io vivrò!

Signore sono qui ai tuoi piedi,

Signore chiedo forza a te.  (x2)

Signore sono qui ai tuoi piedi,

Signore dono il cuore a te.  (x2)

Breve pausa di silenzio.

PREGHIERA ALLA VERGINE MARIA
L - Maria, Vergine Immacolata,

Donna del dolore e della speranza,

Salute degli infermi e aiuto dei cristiani,

sii benigna verso ogni persona che soffre

e ottieni a ciascuno pienezza di vita.

Volgi il tuo sguardo materno

su quanti soffrono nel corpo e nello spirito,

sulle vittime dell’odio, della guerra,

della violenza e del terrorismo.

Stringi tutti al tuo cuore di Madre, o Maria.
Prega per noi il tuo Figlio, presente in mezzo a noi   
nel Sacramento mirabile dell’Eucaristia.

Tu, o clemente, o pia, o dolce Vergine Maria.

T - Amen.

Breve pausa di silenzio.
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CANTO: Sotto la tua protezione
Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio,

santa Madre di Dio:

non disprezzare le suppliche 

di noi che siamo nella prova,

e liberaci da ogni pericolo, 

o Vergine gloriosa e benedetta.
Breve pausa di silenzio.

PREGHIERA UNIVERSALE

P – Davanti a te portiamo oggi una carovana di sofferenze e di pene. Siamo pellegrini affranti dalla presenza della malattia, viandanti che portano con sé, nel corpo e nel cuore, tante piaghe nascoste, uomini e donne che cercano di lottare con tutte le loro forze, per respingere ciò che vuole intaccare e sgretolare la loro vita. Per questo a te rivolgiamo la nostra fiduciosa preghiera.

L – Preghiamo insieme e diciamo:

Sostienici, Padre, nella lotta e nella speranza!
1. Tu conosci le sofferenze dei piccoli, di tanti bambini che fin dagli inizi della loro vita hanno dovuto affrontare malattie e infermità. Proteggili perché possano superare le difficoltà e diventare robusti e forti. Preghiamo.

2. Tu vedi la voglia di vivere che c’è in tanti ragazzi e distingui la loro tristezza quando non possono muoversi e divertirsi come i loro coetanei. Non permettere che restino soli. Preghiamo.

3. Tu non puoi ignorare lo smarrimento di tanti giovani che si trovano a combattere contro una malattia che minaccia la loro vita. Ci sono tanti sogni e tanti desideri nobili nella loro esistenza. Fa’ che li possano realizzare. Preghiamo.

4. Tu sai le paure e le angosce degli adulti che si trovano obbligati a lasciare per un po’ di tempo il loro lavoro e la loro famiglia, per sottoporsi a diagnosi e a cure mediche difficili e dolorose. Non permettere che a vincere siano la disperazione e l’amarezza. Preghiamo.

5. Non c’è nessuna età in cui si possa accettare facilmente la sofferenza. E allora accompagna con la tua mano delicata gli anziani alle prese con i loro acciacchi e la loro salute precaria. Preghiamo.

6. Raddoppia gli sforzi dei ricercatori che ingaggiano tutte le loro risorse nella battaglia contro le nuove malattie. Dona frutto ai loro sforzi. Sostieni il personale sanitario perché fornisca un aiuto benevolo e competente a ogni infermo. Preghiamo.

7. Aumenta il numero dei giovani e delle giovani che prestano il loro servizio ai più disagiati e ai più abbandonati. Colma di tanta gioia e di tanta saggezza i loro giorni. Preghiamo.
P – Obbedienti alla Parola del Salvatore e formati al suo divino insegnamento, cantiamo [diciamo] insieme:

T – Padre nostro…
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C - O Padre, il tuo unico Figlio si è fatto uomo per salvarci dal peccato e dalle malattie, guarda con bontà tutti coloro che soffrono nel corpo e nello spirito, che attendono da te di essere guariti: dona loro vigore e conforto, perché ritrovino le loro energie, vincano ogni male e nella sofferenza presente si sentano uniti alla Passione di Cristo nostro Salvatore. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T - Amen.
BENEDIZIONE EUCARISTICA
Adoriamo il Sacramento

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito, nella fede si compì.

Al mistero è fondamento la parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente, 

gloria al Figlio Redentor,

lode grande, sommo onore all’eterna Carità.

Gloria immensa, eterno amore, 

alla santa Trinità. Amen.
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C – Hai dato loro il Pane disceso dal cielo. 

T – Che porta in sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo, nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa’ che attinga da questa sorgente di ogni grazia frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
CANTO CONCLUSIVO: Credo in te
Credo in Te, Signore, credo nel tuo amore,

nella tua forza, che sostiene il mondo. Credo nel tuo sorriso, che fa splendere il cielo

e nel tuo canto, che mi dà gioia.

Credo in Te, Signore, credo nella tua pace,

nella tua vita, che fa bella la terra.

Nella tua luce che rischiara la notte,

sicura guida nel mio cammino.

Credo in Te, Signore. credo che Tu mi ami,

che mi sostieni, che mi doni il perdono,

che Tu mi guidi per le strade del mondo,

che mi darai la tua vita.
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